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L’Istruzione ha chiesto 50 mila prof e 10 mila Ata. Replica secca dell’Economia: sono troppi 

Assunzioni, è scontro sui numeri
Braccio di ferro tra Fioroni e Tps, il decreto rischia di saltare

DI ALESSANDRA RICCIARDI

Tra gli uffici di via XX 
Settembre e quelli di 
viale Trastevere tira 
una brutta aria. Sono 

settimane che i rappresentan-
ti del dicastero dell’economia e 
dell’istruzione, secondo quanto 
risulta a ItaliaOggi, si rimbal-
zano memorie sui tagli reali e 
presunti fatti al personale del-
la scuola, sui risparmi attesi e 
quelli incassati, sul numero dei 
pensionamenti pregressi e futu-
ri. E non trovano la quadra. Og-
getto del contendere il decreto 
che autorizza le assunzioni nel-
la scuola per il 2008, che dovrà 
essere firmato nelle prossime 
settimane per poter esplicare i 
suoi effetti a decorrere dal pros-
simo 1° settembre. Il ministro 
della pubblica istruzione, Beppe 
Fioroni, ha chiesto l’autorizza-
zione a immettere in ruolo 60 
mila nuovi dipendenti, rispet-
tivamente 50 mila insegnanti 
e 10 mila Ata, ovvero ausiliari, 
tecnici e amministrativi. Il re-
sponsabile dell’economia, Tom-
maso Padoa-Schioppa, secondo 
quanto risulta da voci dello stes-

so dicastero, avrebbe replicato 
che sono troppi, troppi rispetto 
ai tagli che l’Istruzione avrebbe 
dovuto fare e non avrebbe fatto 
(alla Ragioneria generale dello 
stato non hanno affatto digerito 
la scelta di ridurre i posti solo 
per il 60% in organico di diritto 
e per il restante 40% dall’orga-
nico di fatto), troppi rispetto ai 

pensionamenti di quest’anno. 
E ha controbattuto offrendo un 
piano di circa 40 mila posti. Il 
braccio di ferro tra i due ministri 
è destinato a surriscaldarsi nei 
prossimi giorni. Fioroni è infatti 
deciso a non mollare la presa e 
a portare a casa il decreto, così 
come da richiesta iniziale, prima 
della scadenza elettorale del 13 

e 14 aprile. Dalla sua ha il fatto 
che la Finanziaria 2007 ha pre-

visto un piano triennale per 150 
mila assunzioni per i soli prof e 
20 mila per gli Ata. E che, ma 
a questo argomento Tps pare 
poco sensibile, chiudere l’azione 
di governo senza firmare il de-
creto per il 2008, tradendo così 
le aspettative del popolo dei pre-
cari, sarebbe un errore politica-
mente grave. 

I vertici dell’Economia repli-
cano che la stessa Finanziaria 
subordina l’operazione alla veri-
fi ca delle condizioni di fattibilità; 
che i pensionamenti per il 2008 
sarebbero sui 15 mila e anche a 
volere sommare i 27 mila del-
lo scorso anno, non coperti, si 
è molto lontani dalle richieste 
dell’Istruzione. E poi c’è il capi-
tolo dei tagli. Per eliminare le 11 
mila cattedre per il 2008 (altro 
obbligo ex Finanziaria) si è agi-
to solo per il 60% sull’organico 
di diritto, ovvero i posti stabil-
mente previsti, quelli su cui si 
possono fare assunzioni a tempo 
indeterminato. 

Una guerra giocata a suon di 
numeri e di carte, insomma. Che 
nel peggiore, ma non impossibi-
le, degli esiti potrebbe anche far 
saltare del tutto il decreto.

 

Aule vuote nei paesini di mon-
tagna e classi sovraffollate nei 
grossi centri. È questo uno de-
gli effetti più evidenti dei tagli 

alle cattedre previsti nella Finanziaria 
di quest’anno che le direzioni scolastiche 
regionali stanno mettendo in atto.

La mannaia si è già abbattuta sull’or-
ganico di diritto della scuola primaria (si 
veda IO della scorsa settimana). E nei 
prossimi giorni sarà la volta delle scuole 
secondarie. La riduzione di personale, pe-
raltro, è dovuta in alcuni casi anche alla 
riduzione strutturale del numero degli 
alunni dovuta al calo demografi co. Un pro-
blema di cui soffrono da tempo soprattutto 
le aree interne del paese, in particolare 
al Sud. È il caso della Basilicata, dove a 
fronte di un taglio già effettuato di oltre il 
5% del numero delle cattedre nelle scuole 
elementari, il rapporto alunni classi è di 
circa 17, contro una media nazionale di 
20,6. Media che, per effetto delle previsio-
ni della Finanziaria 2008, dovrebbe salire 
almeno a 21. Non di meno, a fronte della 
chiusura delle classi nei piccoli centri, il 
rischio è quello di sovraffollare le classi nei 
grossi centri. In ciò mettendo a repenta-

glio la sicurezza di alunni e docen-
ti. Basti pensare che, secondo un 
decreto del 1975 tuttora in vigore, 
per andare a scuola in sicurezza, 
ogni alunno dall’infanzia alle me-
die dovrebbe avere a disposizione 
1,80 metri quadri netti. Che salgo-
no a 1,96 metri quadri alle supe-
riori. In buona sostanza, dunque, 
la stragrande maggioranza delle 
scuole è già a rischio così. D’altra 
parte, se gli alunni non possono an-
dare alla scuola sotto casa, l’unica 
alternativa e che la frequentino nel 
paese più vicino. E ciò alla lunga, 
oltre a causare un progressivo ul-
teriore spopolamento dei piccoli 
centri, non può che determinare un 
conseguente aumento del numero 
degli alunni nei centri più grandi. 
Gli effetti dei tagli, peraltro, si stanno fa-
cendo sentire un po’ dappertutto. Anche in 
regioni che non soffrono particolarmente 
del calo demografi co. Come per esempio la 
Campania. Che peraltro è già affl itta da 
mali cronici, come per esempio il grave di-
sagio ambientale dovuto a una massiccia 
presenza della criminalità organizzata. E 

mentre in Campania si scende in piazza 
anche per la scuola, oltre che per la spazza-
tura, in Basilicata gli uffi ci scolastici pro-
vinciali si arrampicano sugli specchi per 
cercare di salvare il salvabile. In un primo 
momento il direttore regionale, Franco In-
glese, aveva pensato di chiudere i plessi 
di montagna alle elementari quando non 

raggiungevano i 50 alunni con cin-
que classi. Ma quando i sindaci se 
ne sono accorti c’è stata una forte 
protesta. Che è stata sedata ripor-
tando in auge le pluriclassi, ovvero 
mettendo nella stessa classe bam-
bini che frequentano anni diversi. 
Ma siccome questo stratagemma 
non basta a far quadrare i conti, 
nelle scuole medie si è pensato di 
cancellare il tempo prolungato. 
Ciò consentirebbe di mantenere le 
scuole nei paesi, ma di risparmia-
re sul numero dei docenti. Mentre 
in realtà diverse, come quella di 
Bologna, per mantenere il tempo 
pieno hanno cancellato tutti i posti 
degli specialisti di lingua inglese. 
Insomma, si sta dando fondo alla 
creatività dei funzionari degli uf-

fi ci scolastici per evitare la chiusura delle 
scuole. Che appare inevitabile se nei pros-
simi anni non saranno introdotte deroghe 
in favore di un Sud dal quale la gente con-
tinua a emigrare e, se rimane, preferisce 
non fare fi gli. 
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In montagna aule vuote, in città classi sovraffollate
Gli effetti della riduzione di organico. E gli stratagemmi per evitare la chiusura delle scuole
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